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Introduzione

Sono lieto di poter dare inizio a questo Corso su “Il diaconato permanente, linee teologiche, relazionali e pastorali” promosso dalla Scuola Diocesana di Formazione Teologica.

Ringrazio di cuore il diacono, preside e professore, Dott. Tiziano Civettini per l'invito e soprattutto per l'amore e la competenza che pone al servizio della formazione teologica in diocesi, con particolare attenzione ai diaconi e a quanti si preparano al diaconato. Lui stesso tratterà sistematicamente la materia che io oggi mi permetto solo di introdurre per linee generali. Sono grato anche a tutti voi che avete voluto partecipare a questo Corso, per approfondire una tematica, tanto importante e trascurata, a cinquant'anni dall’inizio del Concilio Vaticano II, che ha voluto ripristinare il diaconato nella sua dimensione specifica e nella sua realtà più vera, non come semplice e ultimo gradino verso il sacerdozio o peggio come semplice “figura” o “figurante” nelle celebrazioni liturgiche, ma come vero e proprio grado dell'Ordine Sacro, che contribuisce alla reale configurazione dell’intero popolo di Dio.


Il Corso si colloca in quest'anno 2012, trentesimo dalla reintroduzione del diaconato permanente nella nostra diocesi (era l'8 dicembre 1982 quando l'Arcivescovo Alessandro Maria Gottardi ordinò i primi 4 diaconi). Attualmente ci sono 29 diaconi ordinati, più uno della diocesi di Verona residente ormai stabilmente da noi; 7 di loro hanno passato i 75 anni (in questi anni ne sono morti 4); tra gli attuali diaconi: 4 sono celibi e 4 vedovi, gli altri sono sposati. In preparazione ci sono solo un accolito e uno che quest’anno ha fatto il Rito di Ammissione. Ci sono un paio di candidati e qualcuno è in ricerca. Parlando nel contesto di un corso di approfondimento teologico vorrei evidenziare quanto sia importante e necessaria anche per loro una preparazione teologica oltre che culturale, pastorale e spirituale: non basta la buona volontà! Quindi si propone ai candidati almeno la S.D.F.T. (nel Triveneto si richiederebbe il baccalaureato) con l'impegno di almeno tre/quattro anni di frequenza al sabato pomeriggio. Due diaconi celibi stanno completando anche lo S.T.A.T. Per tutti è richiesta una più seria preparazione e formazione permanente! È un impegno che stiamo portando avanti con un incontro mensile e la proposta di partecipare anche a qualche corso dello S.T.A.T., alle iniziative della Caritas, oltre alla frequenza della S.D.F.T. e alle sue numerose e qualificate proposte di formazione permanente.

***

Una “icona” del Diacono
Ritengo che l'immagine più bella della persona, del ministero e della figura del diacono sia data dal momento liturgico in cui egli, durante la Santa Messa, si inchina davanti al celebrante, sia esso sacerdote o Vescovo, e, per proclamare il Vangelo nell'assemblea radunata, chiede: “Benedicimi, o padre”
. Egli riconosce così che all'interno della comunità cristiana esiste una realtà gerarchica, non fatta semplicemente di superiori e inferiori, ma di coloro che in nome di Dio presiedono la comunità e la celebrazione. È sempre rischioso usare questo termine “padre”, che richiede una serietà di rapporti; tutti sappiamo per esperienza che cosa significa avere un padre; non tutti possiamo dire di esserlo. Questa realtà della paternità ci avvicina in modo tremendo e bellissimo alla verità stessa di Dio.  Gesù, infatti, ci ammonisce: "E non chiamate padre nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste" (Mt 23, 9). 

Quando il diacono dice “Benedicimi, o padre” è cosciente di avere davanti a sé una persona che offre non la sua benedizione, ma la benedizione di Dio, di Dio Padre onnipotente; un uomo che gli dà, gli affida, un compito che viene da Dio. Lo stesso presidente della celebrazione è consapevole che quando benedice non dice semplicemente parole sue, non offre qualche cosa di suo. Egli non esercita semplicemente un potere che gli è stato dato, ma offre qualcosa che anche lui ha ricevuto e di cui è strumento: offre la benedizione di Dio, la grazia che viene dall'Altissimo, da Dio. Il sacerdote non può e non dovrebbe dire “io vi benedico”, ma come prevede ogni rito “Vi benedica Dio onnipotente”. Non si dovrebbero usare espressioni come “il prete consacra”, “il sacerdote perdona”: è Dio Padre che nella potenza dello Spirito Santo e nell’efficacia del mistero Pasquale di Cristo opera la salvezza mediante i sacramenti e i sacramentali. 

In quel piccolo rito, in quel breve gesto, è racchiusa la grande verità del diaconato; inserito anche lui nell'Ordine Sacro, il diacono in quel momento riconosce in colui che presiede la persona di Cristo, riconosce nel sacerdote e nel Vescovo, uno che agisce in persona Christi capitis, che gli offre un mandato, una consegna, un compito che è quello di annunciare la Parola di Dio, per proclamare il Vangelo di Cristo. È quasi un ritornare ogni volta a quel punto dell’Ordinazione diaconale quando il Vescovo, a nome di Dio e della Chiesa, gli ha consegnato il Libro dei Vangeli per proclamare il lieto annuncio della salvezza. In quel momento della Messa il Vescovo o il sacerdote rispondono al diacono con le parole del testo liturgico: “Il Signore sia nel tuo cuore e sulle tue labbra, perché tu possa annunciare degnamente il suo Vangelo. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. È chiaramente espresso ancora una volta che non si esercita in quel momento un potere, ma si domanda a Dio che la potenza del suo Spirito agisca nel cuore, nella mente e sulle labbra di colui che è chiamato a proclamare il Vangelo di Cristo, perché porti frutto nel cuore e nella vita dei fedeli, dell’intera comunità convocata per l’ascolto della Parola che salva. 
Il testo latino aggiunge un aggettivo o meglio un avverbio che è intraducibile. Ricordo che anche nella commissione per la traduzione italiana della terza edizione del Messale Romano abbiamo avuto delle difficoltà e si è preferito lasciare la vecchia traduzione che lo ignora. Il testo latino recita infatti “Dominus sit in corde tuo et in labiis tuis ut digne et competenter annunties Evangelium suum”. Ma quel competenter non lo si riesce a tradurre e qualche volta, permettete, non lo si riesce neppure a mettere in pratica. Gli esperti dicono però che non è tanto una richiesta che il Vangelo sia proclamato in modo degno e con competenza, nel senso che venga proclamato bene, con proprietà di linguaggio, con proprietà di espressione; quel competenter latino vorrebbe dire molto di più vuol dire che il diacono in quel momento ha la competenza alla missione, ha l'incarico ufficiale della Chiesa di annunciare la Parola che salva. Ecco perché dico che questa icona del diacono - che annuncia il Vangelo da quell’Evangeliario che ha prelevato dall'altare e portato all'ambone, dove lo incensa, lo segna, lo bacia, lo mostra all'assemblea, - è per me l'illustrazione più vera del ministero del diacono nella Chiesa. Egli ha la consapevolezza di essere al servizio di un'assemblea, di essere mandato, attraverso l'Ordine che ha ricevuto da Dio e dalla Chiesa, a proclamare davanti ai fratelli il Vangelo di Cristo. Ha la consapevolezza che quel compito lo deve svolgere in piena comunione con il sacerdote, con il Vescovo - traduciamo: con il parroco nella sua comunità parrocchiale, con il Vescovo nella comunità diocesana. Egli parla, annuncia il Vangelo a nome del Vescovo, gli presta la sua voce. Questo è il diacono, colui che, avendo ricevuto l'Ordine Sacro, vive all'interno della comunità cristiana, come membro della comunità cristiana; all'interno di essa ha un suo ruolo, ha un compito ben preciso: portare il Vangelo, portarlo alla Chiesa e al mondo, in comunione con la Chiesa, sopratutto con il Vescovo, con le parole e con le opere, in piena attenzione al modo in cui vive.
Un ministero ritrovato
La Lumen Gentium, costituzione dogmatica del Concilio Vaticano II sulla Chiesa, al numero 29 tratta esplicitamente del diaconato permanente, del grado terzo (o primo) dell'ordine sacro nella sua identità più vera e dice così: "In un grado inferiore della gerarchia stanno i diaconi, ai quali sono imposte le mani «non per il sacerdozio, ma per il servizio». Infatti, sostenuti dalla grazia sacramentale, nella «diaconia» della liturgia, della predicazione e della carità servono il popolo di Dio, in comunione col Vescovo e con il suo presbiterio. È ufficio del diacono, secondo le disposizioni della competente autorità, amministrare solennemente il Battesimo, conservare e distribuire l'Eucaristia, assistere e benedire il Matrimonio in nome della Chiesa, portare il Viatico ai moribondi, leggere la Sacra Scrittura ai fedeli, istruire ed esortare il popolo, presiedere al culto e alla preghiera dei fedeli, amministrare i sacramentali, presiedere al rito funebre e alla sepoltura. Essendo dedicati agli uffici di carità e di assistenza, i diaconi si ricordino del monito di San Policarpo: «Essere misericordiosi, attivi, camminare secondo la verità del Signore, il quale si è fatto servo di tutti»"
.
Citando le Constitutiones Ecclesiae aegyptiacae (IV secolo) il documento conciliare tralascia o "dimentica" il genitivo "episcopi" che nell'antico testo qualifica il servizio del diacono. L'espressione è presente anche nella Traditio apostolica (al n. 8) di Ippolito romano (III secolo): "Ordinetur non ad sacerdotium, sed ad ministerium episcopi ..." ("Il diacono viene ordinato non al sacerdozio, ma al servizio del Vescovo con il compito di eseguirne gli ordini")
. Interessante al riguardo un recente studio e approfondimento di Christian Delarbre che afferma: "Il diacono collabora con il Vescovo nella diaconia di Cristo, come i presbiteri  sono i suoi collaboratori nel sacerdozio di Cristo"
, ribadendo lo stretto legame del diacono con il Vescovo e con la Chiesa locale. In questa linea fin da quel primo "rituale" che è la Traditio apostolica (sempre al n. 8) si dice, infatti, che "solo il Vescovo gli imponga le mani", a indicare e a fondare questa stretta e vitale relazione tra il Vescovo e il diacono.

Il Concilio Vaticano II aveva voluto il ripristino del diaconato pensando in particolare ai paesi di missione, all'Africa, all'Asia e Oceania, all'America Latina, soprattutto laddove la scarsità del clero e la difficoltà, diciamolo esplicitamente, del celibato avrebbe potuto favorire la nascita e lo sviluppo del diaconato permanente uxorato. Gli uomini sposati, i padri di famiglia, che vivono con entusiasmo la fede cristiana nelle nuove comunità avrebbero potuto dare il loro contributo, non in un semplice volontariato, non solo nel ministero, magari istituito, di catechista, ma nel ministero ordinato per la crescita delle loro comunità
. Era questo un auspicio, un desiderio che non si è realizzato; oggi la maggior parte dei diaconi permanenti sono presenti non nelle Chiese del terzo mondo, ma nelle Chiese del mondo occidentale, nei paesi di antica tradizione cristiana come l'Europa, soprattutto del nord, e in Nord America. Qui mi piace citare un intervento di Matteo Donati, intitolato Il ministero del diaconato nell'ecclesiologia di comunione. Orientamenti magisteriali del Concilio Vaticano II
. L'autore ricorda che dopo il Concilio ci sono state come tre fasi in tre diverse generazioni di diaconi, che lui definisce così: la prima generazione in cui il ministero del diaconato era fortemente segnato dal servizio dei poveri, negli anni subito dopo il Concilio, con l'opzione preferenziale per i poveri. Una seconda fase degli anni '80, con una crescita numerica molto forte del diaconato, che ha avuto come caratteristica quella di una maggiore preparazione e solidità culturale. Una terza generazione dagli anni '90 in poi con la formazione teologica e spirituale, che ha preso un indirizzo ancora più deciso, ma in cui il diaconato ancora una volta si è quasi chiuso nella liturgia. L'autore scrive: "Il diacono dalla strada si è ritirato nelle sacrestie, dalla periferia si è spostato verso il centro". Sono i rischi, le caratteristiche e le situazioni che comportano le vicissitudini di ogni realtà umana, che si va storicizzando e che nella Chiesa coinvolge anche i fedeli laici con il pericolo sempre ricorrente della clericalizzazione.
Un ministero "ordinato" nella Chiesa

Sono più che mai convinto che la domanda "Chi è il diacono?" dovrebbe trovare la sua prima e fondamentale risposta nel Rito di Ordinazione
. Lo status del diacono va ricercato, prima ancora che nei documenti, negli studi o nelle attività che i diaconi esplicano, nella prassi e nei testi liturgici. È la celebrazione liturgica che "fa" il diacono, che lo costituisce e gli dà una sua propria fisonomia e identità, riconosciuta, proposta e accettata nella Chiesa e dalla Chiesa. Appare al riguardo assai stridente il fatto che lo stupendo e documentato studio della Commissione Teologica Internazionale
 del 30 settembre 2002, dopo aver fatto riferimento agli antichi testi liturgici come i Sacramentari, gli Ordines Romani, i Pontificali e addirittura ad un rituale di ordinazione di diaconessa bizantina, citi il testo dell'attuale Pontificale Romano solo in una nota (la n. 50) alla pagina 124.

Un'altra domanda "È un sacramento il diaconato?", espressione di una certa tendenza, anche teologica, è arrivata al punto di dubitare o addirittura di negare la sacramentalità del diaconato stesso. Secondo la mia povera formazione ed esperienza in campo liturgico vorrei proprio ripartire, per riaffermarne la sacramentalità, da quella che è chiamata la lex orandi, che diventa lex credendi, secondo l'antico assioma di Prospero di Aquitania
 (ut legem credendi lex statuat supplicandi) e che infine, potremmo dire, si attua nella lex vivendi. Quello che noi celebriamo, quello che noi preghiamo, è quello che crediamo ed è la fonte e il modello anche di quello che viviamo, di quello che siamo. Più volte si è tentato di rovesciare le parti come dimostra in un suo bell'articolo il liturgista francese Paul De Clerck
: cioè che noi celebriamo quello che crediamo, che il dogma insegna alla liturgia, la regola, la indirizza. Certo i due elementi vanno visti e vissuti in osmosi, ma nel nostro caso certamente la celebrazione afferma, postula la verità: il diacono fa parte dell’Ordine Sacro, perché diventa tale con un Rito di Ordinazione previsto dalla Chiesa. Non è una semplice benedizione o istituzione, è una vera e propria Ordinazione, nella quale parole e segni parlano non solo per affermare, ma per formare, per plasmare, per costituire una persona nello status di diacono, come afferma chiaramente anche il Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 1554
: “La dottrina cattolica insegna che i gradi di partecipazione sacerdotale (Episcopato e presbiterato) e il grado di servizio (diaconato) sono tutti e tre conferiti da un atto sacramentale chiamato «ordinazione», cioè dal sacramento dell’Ordine: «Tutti rispettino i diaconi come lo stesso Gesù Cristo, e il Vescovo come l’immagine del Padre, e i presbiteri come senato di Dio e come collegio apostolico: senza di loro non c’è Chiesa» (Sant’Ignazio di Antiochia).
Allora di fronte a quello che è il Rito dell'Ordinazione di un diacono appare chiaramente espressa quella che è la verità del diaconato stesso. Sia esso quello transeunte, che si prepara al sacerdozio, sia esso quello permanente, di chi rimane diacono per tutta la vita. Amo ripetere che il diacono non è un prete, ma non è neppure un semplice sacrestano (o un chierichetto maggiore), non è un laico: è un diacono! Dobbiamo riscoprire, a cinquant'anni dal Concilio Vaticano II, la verità di questa presenza, di questa figura all'interno della Chiesa e delle nostre comunità cristiane. Ci sono i laici, ci sono i preti, ci sono i religiosi e le religiose, ci sono gli appartenenti agli istituti secolari e ci sono anche i diaconi. Non tutti sono la stessa cosa; il diaconato va riconosciuto in questa sua peculiarità: il diacono è ministro della soglia
. Il diacono è uno che sta sulla soglia della Chiesa, non perché non è né carne né pesce, non perché non sta né dentro né fuori, ma proprio perché è il tramite. Egli fa parte dell'Ordine Sacro e allo stesso tempo, proprio grazie al suo lavoro professionale e in genere anche al suo essere sposato, o per lo meno per il fatto che vive con la sua famiglia d'origine, egli appartiene anche a quella realtà più normale, potremo dire, del popolo di Dio. Egli è il trait d'union tra la realtà laicale del popolo di Dio e la presenza ministeriale all'interno di questo popolo di Dio. 
Il diacono nella famiglia e nella società


Oggi più che mai credo importante che nelle nostre realtà parrocchiali o nelle nuove unità pastorali appaia come un valore del tutto particolare la presenza e la figura del diacono, pur con tutte le problematiche che gli porta con sé. Proprio in questa presenza di un cristiano serio e motivato che ha ricevuto l'Ordine Sacro, non in un volontariato passeggero o temporale, ma in un impegno serio per tutta la vita di servizio all'interno della comunità cristiana. Il diacono è chiamato anzitutto a essere quello che la vita lo ha portato a vivere nella realtà matrimoniale come sposo, come padre di famiglia, nella sua professione. Un domani potranno esserci dei diaconi completamente impegnati all'interno della comunità cristiana, con servizi pastorali, stipendiati come tali, ma non è questa la posizione propria del diacono. Il diacono, normalmente, vive la sua realtà di vita come tanti altri uomini e donne di questo mondo, come tanti altri papà di famiglia, come tanti altri lavoratori, operai e impiegati, professionisti e insegnanti, ma proprio all'interno della normale comunità umana, della società. Egli riveste questa particolare missione di essere segno che anche oggi si può seguire Cristo, che anche oggi si può essere cristiani autentici, che anche oggi in questa società si può vivere da cristiani. Un domani, ripeto, potranno esserci diaconi chiamati ad esercitare a tempo pieno l’attività pastorale, ma il loro ruolo principale sarà quello di vivere la loro consacrazione a Dio e il servizio dei fratelli nella normalità della vita
. 

Tutto questo è espresso molto bene nel Rito dell'Ordinazione del Diacono e, se si vuole, già nel Rito di ammissione
 al cammino verso il diaconato, quando è chiesto anche alla moglie di esprimere la sua accettazione di quel cammino e poi di quel ministero, che il marito sarà chiamato a svolgere: "(Alcuni di) Voi, mediante il sacramento del Matrimonio, vivete già il ministero di coniugi nella famiglia e nella Chiesa; è doveroso pertanto chiedere anche l'assenso di chi è unito a voi in comunione di amore e di vita. - Acconsentite che il vostro sposo intraprenda il cammino verso l'ordine diaconale per il servizio della comunità cristiana?". L'ordinazione non riguarderà lei, la moglie, ma l'ordinazione del marito implica la loro comune testimonianza di vita cristiana, di vita di coppia e di famiglia, in un equilibrio che non sarà sempre facile trovare. In questa nuova realtà che non appartiene da secoli alla Chiesa latina, mentre è normale per le Chiese e comunità ecclesiali sia d’Oriente che d’Occidente, il sostegno reciproco sarà essenziale, importante anche per quello specifico ministero che riguarda solo lui. Purtroppo nel Rito dell’Ordinazione del Diacono (neppure nella proposta di omelia) non si trova alcun riferimento alla reale e concreta, quotidiana ministerialità dei coniugi (affermato nel Rito di Ammissione): solo si evitano le domande, le affermazioni, le esortazioni relative al celibato, che non possono essere rivolte a chi vive nel Matrimonio.

L'apparire del diacono in una celebrazione liturgica, rivestito delle vesti liturgiche della stola e della dalmatica, che ha ricevuto – notiamo il valore del linguaggio non verbale
 – senza un commento di parole nel corso del Rito di Ordinazione, e che può mettere in difficoltà i suoi congiunti, soprattutto i figli, lo qualifica e lo distingue certamente per il suo Ordine e il suo ministero nella comunità cristiana, ma la sua vera divisa è quella della carità. Certo come ogni altro cristiano vive la testimonianza di una carità che però egli deve proporre agli altri, non perché si ritiene migliore degli altri, ma perché vuol offrire agli altri quello che ha dato senso alla sua esistenza, alla sua vita, alle sue scelte.

Il diacono nella comunità

Partendo ancora dal Rito di Ordinazione del diacono possiamo cogliere alcune caratteristiche essenziali del diacono stesso. Come avviene anche per i presbiteri è la Chiesa, la comunità cristiana parrocchiale o diocesana, che domanda quest'ordine, che chiede per un candidato l'ordinazione. Non è e non può essere un singolo che vuole diventare diacono. Lo esprime con parole non scontate l'orazione che, per bocca del Vescovo, nel Rito conclude il canto delle Litanie dei Santi: "Santifica con la tua benedizione (o Dio)  questi tuoi figli, che noi confidiamo di poterti offrire per l'esercizio del sacro ministero nella Chiesa"
. Questo ci interroga anche riguardo al modo in cui le nostre comunità cristiane oggi sono chiamate a scoprire al loro interno quella ministerialità diffusa che, dopo il Concilio Vaticano II, hanno cominciato a imparare, promuovere e apprezzare. 
È sempre molto bello risentire e applicare anche al diacono quello che dice l'Ordinamento Generale del Messale Romano
 quando, presentando sommariamente i ministeri al n. 97, afferma: “I fedeli non rifiutino di servire con gioia il popolo di Dio, ogni volta che sono pregati di prestare qualche ministero o compito particolare nella celebrazione”. Una dimensione gioiosa che segna lo stile del servizio nella comunità ecclesiale, che era e deve essere tipico per il diacono, che nelle celebrazioni liturgiche ha avuto e ha un compito specifico nel cantare sopratutto i Salmi e il Vangelo
. Così il diacono non è uno che decide quello che vuole essere o fare nella Chiesa, non è lui che chiede per se stesso quest'ordinazione ma è la Chiesa che attesta che lui ne è degno, che si è preparato a questo. Il Vescovo nel Rito dell'Ordinazione accoglie questa richiesta della comunità cristiana, questa dichiarazione che la persona è adatta e preparata, che è pronta, e dice: “Con l’aiuto di Dio e di Gesù Cristo nostro Salvatore, noi scegliamo questi nostri fratelli per l'ordine del diaconato”
. Il Vescovo stesso riconosce che questa scelta della Chiesa, della comunità cristiana, viene fatta non per nostra capacità, ma invocando l'aiuto di Dio.

Nel testo che il Pontificale propone come schema (canovaccio) di omelia
 viene ricordato anzitutto che il diacono è reso tale dal dono dello Spirito Santo. Per compiere questo servirà la grande preghiera di ordinazione
 con una esplicita epiclesi, quando si dirà che supplichiamo il Signore perché “effonda in loro lo Spirito Santo che li fortifichi con i sette doni della sua grazia, perché compiano fedelmente l'opera del ministero”. Lo stesso testo per l'omelia ricorda quale sarà il loro compito: essere "di aiuto al Vescovo e al suo presbiterio, nel ministero della Parola, dell'altare e della carità mettendosi al servizio di tutti i fratelli". Sono quei tria munera, quei tre compiti tipici della Chiesa cristiana e che i sacerdoti, i Vescovi e quindi anche i diaconi, sono chiamati a offrire, ad esprimere, ad esplicitare anzi tutto con la loro vita: l'annuncio del Vangelo con la catechesi e l'istruzione - quell'evangelizzazione nuova e antica; il servizio dell'altare, cioè il servizio della preghiera quotidiana, della guida della preghiera nella comunità; e infine il grande compito della carità; una carità, dice il testo, da esercitare in nome del Vescovo o del parroco, cioè della Chiesa. Si chiede ai nuovi diaconi di essere "sempre pronti e disponibili per compiere la volontà di Dio e di servire con gioia e generosità il Signore e i fratelli". Un richiamo anche molto concreto ricorda "che nessuno può servire due padroni" e mettendo la vita al servizio del Signore il diacono “rifiuta gli idoli di ogni impurità e dell'avarizia che rendono schiavi gli uomini”. 

Lo stesso abbraccio di pace con il Vescovo ordinante e con i diaconi presenti (non con i sacerdoti, i familiari e i fedeli che partecipano al Rito!), previsto come ultimo atto, al termine della Liturgia dell'Ordinazione
 è espressione plastica della rinnovata accoglienza nella Chiesa (come già nel Sacramento della Confermazione) da parte del Vescovo, ma è anche concreta manifestazione della collegialità e della comunione che è naturale e normale tra i diaconi della comunità cristiana.
L’identità del diacono


Vista la descrizione che del diacono si fa anche ritualmente, sopratutto con un esplicito riferimento nel contesto della preghiera di ordinazione, vorrei fermarmi un momento su questo fatto della identità del diacono, perché spesso si equivoca, citando la famosa pagina degli Atti degli Apostoli (6, 1-7), che il diacono sia chiamato semplicemente e soprattutto al servizio della carità. Certo è vero che gli apostoli scelsero quei sette - non si usa il termine di diaconi in questo brano! e non certo nella nostra moderna accezione
 - per il servizio delle mense, ma è chiaro che i prescelti non si sono limitati a questo. Basta leggere il capitolo seguente in cui il diacono Stefano, "uomo pieno di Spirito Santo", non si limita ad esercitare la carità nella sua concretezza, ma esercita con la carità anche l'esplicito annuncio del Vangelo, con quel discorso che gli Atti riportano nell'ottavo capitolo. Esso ci fa vedere che questo diacono aveva una preparazione non da poco con una sapienza, un'oratoria, una retorica e una straordinaria capacità di annunciare il Vangelo, di annunciare Cristo come il compimento di tutte le Scritture. 

Veramente egli aveva appreso la lezione, quella lezione che Gesù aveva impartito ai suoi; prima ai due di Emmaus e poi agli altri apostoli nel cenacolo: "Tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi" (Lc 24, 27. 44). Stefano non è semplicemente il facchino della comunità cristiana, come non lo sarà il diacono Lorenzo, incaricato dell'amministrazione dei beni della comunità di Roma. Il diacono Stefano poi ci appare in tutta la sua capacità di imitazione di Cristo, negli atteggiamenti e nelle parole della sua passione e morte (At 7, 55-60): non solo servo di Cristo, ma alter Christus! 

Altrettanto interessante è osservare anche un altro dei sette: Filippo. Anche lui, ancora una volta, non si limiterà neppure semplicemente a far catechesi, a spiegare a quell'eunuco straniero, a quel servo della regina Candace, le pagine del profeta Isaia, ma poi arriverà addirittura ad amministrare il Battesimo a quel pagano (At 8, 26-40). Appare esplicito che i diaconi non erano semplicemente degli incaricati delle mense, ma avevano un ruolo anche nella catechesi. Non solo dovevano impegnarsi a promuovere l'adesione di nuovi cristiani, mediante l'attività caritativa e di prima evangelizzazione, e poi chiamare l'Apostolo, il sacerdote, il Vescovo, per amministrare quel sacramento. Il diacono appare fin dalle prime pagine del Nuovo Testamento come colui che all'interno della comunità cristiana ha il compito di esercitare gli uffici propri dell'Ordine Sacro con competenza normale per l'amministrazione dei beni, con l'incarico di annunciare il Vangelo e di celebrare i sacramenti - perlomeno il sacramento del Battesimo - e chiaramente di promuovere la carità. 

San Paolo nella prima lettera al giovane e timoroso vescovo Timoteo descriverà la figura del diacono, con un ruolo e un compito da compiere, come ben conosciamo (1Tm 3, 8 - 13):  "Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti,e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. (Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto.) I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù".
Il diacono: un uomo che vive nel ministero

Proseguendo nello scorrere il testo dell'Ordinazione vogliamo cogliere qualche altra piccola istanza che ci illustra la figura del diacono. Egli viene ordinato come già descritto negli Atti degli Apostoli con il gesto simbolico silenzioso dell'imposizione delle mani
 e con la preghiera di epiclesi, di invocazione dello Spirito Santo. In essa si ricorda anche quel segno dell'imposizione delle mani, che ha caratterizzato allora (per secoli come unico gesto) e caratterizza anche oggi, il Rito dell'Ordinazione. La Chiesa riconosce che in quella persona c'è un carisma, un dono di Dio; lo riconosce e lo rende esplicito nelle promesse, negli impegni
 che l'eletto dichiara davanti alla comunità, all’assemblea. Tutto questo viene dichiarato chiaramente, così come vengono espresse esplicitamente anche quelle che devono essere le caratteristiche di fedeltà e di generosità del diacono per esercitare il suo compito "con umiltà e carità in aiuto dell'ordine sacerdotale", quindi del Vescovo e dei sacerdoti, "a servizio del popolo cristiano". Egli è chiamato, dice ancora il testo, "a custodire in una coscienza pura" quel mistero della fede, quel deposito della fede, che anch'egli ha ricevuto, e ad annunciarlo "con le parole e con le opere" in una testimonianza di vita, della sua vita da diacono, ma anche della sua vita di sposo, di marito e di padre, nella sua vita professionale, sociale e civile.

Il diacono poi appare come uomo di preghiera, chiamato anzitutto ad alimentare la sua vita con la preghiera personale, con quel dono e incarico che è la Liturgia delle Ore
, che ancor oggi garantisce a chi vive nell'Ordine Sacro una fedeltà di preghiera che altrimenti sarebbe lasciata più di qualche volta al tempo, alla voglia ..., o meglio tralasciata. Una preghiera non privata ma che viene qualificata come impegno da compiere "insieme con il popolo di Dio". Infine al diacono viene ricordato, che proprio perché serve all'altare ed entra in contatto con il Corpo e il Sangue di Cristo, deve conformare la sua vita a lui venuto non per essere servito ma per servire (Mt 20, 28). 
Un uomo che insegna con la sua vita


Nel Rito dell'Ordinazione si usava un tempo la parola, il termine "consacrare", che una volta designava il Rito stesso, chiamato anche Consacrazione; si parlava infatti di "consacrare  diaconi, sacerdoti, vescovi". L'espressione oggi è rimasta solo nel testo delle Litanie dei Santi
 quando si chiede "Benedici, santifica e consacra questo tuo eletto". L’eletto diventa diacono grazie alla benedizione di Dio, di cui ho parlato; mediante la santificazione, che è opera dello Spirito Santo, per rendere ciascuno di noi figlio di Dio, come Dio, santi come lui (Lv 11, 44), perfetti come lui (Mt 5, 48), misericordiosi come lui (Lc 6, 36); e con la consacrazione: una scelta di Dio per un uomo che desidera stare con il suo Signore, unito a lui, per sempre, come dice una bella preghiera della Messa: “Fa', o Signore, che io non sia mai separato da te”
. Una consacrazione che richiede la totale dedicazione della propria vita a Dio e ai fratelli e che la Lettera apostolica del Servo di Dio Papa Paolo VI Sacrum Diaconatus Ordinem del 18 giugno 1967
, inizio del ripristino del diaconato permanente, descrive con undici funzioni speciali. Un recente studio del canonista Renato Coronelli, con la disanima dei vari documenti sul diaconato permanente, si conclude ricordando che "il ministero diaconale, come quello presbiterale, non è mai un ministero disincarnato dalla persona di colui che lo esercita"
. 

La grande preghiera di ordinazione
 nel rito del diaconato riconosce come il diacono sia uno di quei doni che Dio ha fatto la sua Chiesa, rendendola varia e molteplice nei suoi carismi, articolati e complementari. In essa si parla esplicitamente di un ministero da Dio istituito, quindi con una fondazione teologica chiara ed esplicita dell'ordine del diaconato, che è Ordine Sacro vero e proprio. Non si tratta di un'appendice dell'Ordine Sacro, inteso solo come presbiterato ed episcopato! Il riferimento ai figli di Levi, descritti nell'Antico Testamento, chiamati al servizio del santuario del tempio, è esplicito richiamo alla dimensione liturgica della vita e del ministero del diacono. Nel ricordo dei sette uomini scelti dagli Apostoli, perché erano stimati dal popolo, il Vescovo li prevede come suoi collaboratori nel ministero dei Successori degli Apostoli. 

Il testo evidenzia, inoltre, che essi furono scelti per il servizio della carità, perché gli Apostoli potessero dedicarsi pienamente all'orazione e all'annuncio della Parola. Perché i diaconi siano veramente tali si prega che “siano pieni di ogni virtù: sinceri nella carità, premurosi verso i poveri e i deboli, umili nel loro servizio, retti e puri di cuore, vigilanti e fedeli nello spirito”. Sarà pur vero che il diacono quindi non agisce in persona Christi - anche se sono dell'idea che ogni cristiano è chiamato ad agire in persona Christi - ma certamente se non agisce in persona Christi capitis agisce in persona Christi, nella persona di Cristo servo, se di Cristo è e vuol essere autentico diacono. Dice, infatti, la conclusione della solenne preghiera: "L'esempio della loro vita, generosa e casta, sia un richiamo costante al Vangelo e susciti imitatori nel tuo popolo santo. Sostenuti dalla coscienza del bene compiuto, forti e perseveranti nella fede, siano immagine del tuo Figlio, che non venne per essere servito ma per servire".
Il diacono: un uomo di fede


Come ho aperto il mio intervento ricordando, quasi come icona del diacono, il momento in cui egli riceve dal sacerdote o dal Vescovo la benedizione per proclamare il Vangelo, lo concludo ricordando che, nel momento dei riti esplicativi, tra quei segni che nel Rito di Ordinazione esprimono anche visibilmente quello che avviene, illustrato anche dai testi eucologici, vi è il gesto della consegna al diacono del Libro dei Vangeli. Interessante questo fatto: ai diaconi, scelti per il servizio delle mense, fin dall’antichità
 non viene consegnato loro qualcosa che indichi la carità esplicita e concreta da esercitare, ma viene consegnato loro lo strumento più grande della carità cristiana, il dono più grande che un cristiano può fare ad un altro: il dono della Parola di Dio, il dono del Vangelo di Cristo, il dono di quel Vangelo, che deve diventare non solo parole ma testimonianza di vita. "Ricevi il Vangelo di Cristo del quale sei divenuto l'annunciatore: credi sempre ciò che proclami, insegna ciò che hai appreso nella fede, vivi ciò che insegni"
. A me è rimasto impresso nella mente il testo della prima edizione del Pontificale italiano
, in uso quando io sono stato ordinato diacono, ormai 32 anni fa; sarà forse meno esatta, ma è più facile da memorizzare: "credi a ciò che leggi, insegna ciò che credi, pratica ciò che insegni"! Parole molto concrete che invitano il diacono anzitutto ad avere fede; che lo invitano ad essere annunciatore della Parola; che lo invitano ad essere testimone concreto con la carità del Vangelo di Cristo. 

Questo è oggi il diaconato: un servizio che all'interno della Chiesa rende presente la figura di quel Cristo servo, che accanto ai segni di amore - i suoi miracoli -, con uguale carità ha offerto tanta “parola” ai poveri e ai peccatori del suo tempo. Un segno vivo che ci ricorda come è possibile vivere anche oggi il "diaconato", nel servizio delle mense, la mensa della carità, ma anche le due mense del Pane e della Parola di Vita della celebrazione eucaristica (secondo la felice espressione del Concilio Vaticano II
, che oggi qualcuno vorrebbe negare, anche nelle sue espressioni artistica e architettonica delle nuove chiese o di quelle adeguate, secondo i principi e lo spirito della riforma liturgica conciliare); cioè la concretezza del ministero nel dono della vita, nel farsi piccolo, nella consapevolezza di essere grandi della grandezza di Cristo, della potenza e della grazia salvifica di Cristo, che per i diaconi e per noi passa ancora attraverso il suo Vangelo, i suoi sacramenti, la sua carità.

Nella Lettera apostolica del Servo di Dio Papa Paolo VI  Ad pascendum del 15 agosto 1972, citando Sant'Ignazio di Antiochia, si parla dei diaconi e si afferma che: "Essi non sono diaconi che distribuiscono cibi e bevande, ma ministri della Chiesa di Dio"; inoltre si dice che secondo la Didascalia Apostolorum "Il diacono è definito come l'orecchio, la bocca, il cuore e l'anima del Vescovo. Il Diacono è a disposizione del Vescovo per servire il popolo di Dio"
. Un programma di vita esigente e impegnativo, come quello che ci offre in una pagina autobiografica la seconda lettera di San Paolo ai Corinzi (6, 3-10). Essa ci indica e ci invita ad avere gli atteggiamenti propri dei "Ministri di Dio": "Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto". Questo anche oggi è l'identikit del vero diacono, ministro di Dio, servo di Cristo, nella Chiesa, in una Chiesa chiamata ad essere sempre più tutta ministeriale.
***
Nella Cappella Niccolina del Palazzo Apostolico Vaticano

Vorrei ora invitarvi a "vedere" un'immagine molto bella del diaconato nella Cappella Niccolina (prende il nome da Papa Niccolò V, Tommaso Parentucelli, 1447-1455), un piccolo ambiente rettangolare (m. 6,60 x 4), che fa parte del nucleo più antico del palazzo pontificio (la torre duecentesca di Innocenzo III) e si incontra nel giro dei Musei Vaticani a Roma. Sulla parete a sinistra un'ampia finestra rettangolare si apre sulla “Sala vecchia degli Svizzeri”; essa permetteva di partecipare alla celebrazione della Messa a tutti coloro che non potevano trovare posto nel piccolo Oratorio papale.
La decorazione della Cappella (1448-1451) fu eseguita dal frate domenicano Giovanni da Fiesole (Vicchio di Mugello, fine sec. XIV - Roma 1455), meglio noto come il Beato Angelico, così chiamato sia per la rettitudine della sua vita, come per le caratteristiche della sua pittura, pensata allo scopo di sollecitare la fede e la meditazione e stimolare i valori morali, centro della vita spirituale. La Cappella Niccolina è il suo ultimo capolavoro (altre sue opere molto note sono a Firenze, Convento di San Marco, a Orvieto, ecc.) e costituisce il vertice della maturità dell'artista fiorentino. Fra' Giovanni, prima di entrare nell'ordine domenicano tra il 1418 e il 1423, si chiamava Guido di Pietro. L'appellativo Beato Angelico – come detto - gli giunge, quindi, oltre che da una vita condotta con rettitudine e semplicità, anche dalla sua pittura tutta soffusa di spiritualità e misticismo. Vasari poteva scrivere di lui: "Fu Fra' Giovanni uomo semplice e modesto nei suoi costumi... in tutte le opere sue è umilissimo e modesto e nelle sue pitture facile e devoto". La sua pittura rivela che da miniaturista egli diventa pittore di affreschi. È sepolto a Roma nella basilica di Santa Maria sopra Minerva; il Papa Giovanni Paolo II ne ha confermato il culto liturgico il 3 ottobre 1982 e lo ha dichiarato Patrono degli artisti.
I critici d'arte e gli studiosi del nostro secolo giudicano la sua opera da due angolazioni diverse; alcuni lo considerano semplicemente un pittore di transizione dal Medioevo al Rinascimento, altri un innovatore, una delle personalità più determinanti della pittura fiorentina del ‘400. Ma, qualunque sia il giudizio che si esprime su di lui, è innegabile l'influenza che il Beato Angelico ha esercitato su grandi pittori come, ad esempio, Piero della Francesca. Egli è l'artista capace di tradurre persone e cose in una visione di trascendenza mistica. Tutto nella sua arte sembra non toccato dal male, tutto è divinizzato. Il colore luminoso e il tono contemplativo delle sue rappresentazioni lo rendono maestro nel tradurre, in immagini, la tradizione della mistica cristiana.
Sulle pareti, rispettivamente nella zona superiore e nella parte inferiore della cappella, il Beato Angelico (con l’aiuto di Benozzo Gozzoli e di altri collaboratori) raffigurò la storia dei due diaconi più famosi nel culto e nella storia della Chiesa cattolica: Santo Stefano e San Lorenzo. Sui costoloni delle due finestre a destra dipinse inoltre: 14 Patriarchi e Profeti dell'Antico Testamento (da Abramo e Mosè); sulla volta a crociera: i 4 Evangelisti con i loro simboli; sui pilastri: 8 Dottori della Chiesa (quei Santi, che con i loro scritti hanno contribuito ad un significativo approfondimento della Rivelazione); a cominciare dal pilastro accanto all'altare a destra entrando: San Gregorio Magno e Sant'Anastasio, poi Sant'Ambrogio e San Tommaso d'Aquino, Sant'Agostino e San Girolamo, San Leone Magno e San Giovanni Crisostomo (2 Papi, 2 Vescovi, 4 sacerdoti; 2 d’Oriente e 6 d’Occidente).
I Santi diaconi e martiri Stefano e Lorenzo
I Santi Stefano e Lorenzo, le cui storie sono raffigurate con grande attenzione e ricchezza di particolari sulle pareti, sono due diaconi e martiri, rispettivamente della Chiesa di Gerusalemme e di Roma. Negli Atti degli Apostoli, il libro della Bibbia che narra la storia della prima comunità cristiana, i “diaconi”, in numero di sette, furono eletti dagli Apostoli con il compito di servire la comunità (diacono significa servitore), sia come incaricati dell'assistenza ai più bisognosi, sia come evangelizzatori, cioè annunciatori della Parola di Dio. Tra i sette eletti a Gerusalemme, Stefano è certamente il più conosciuto ed è il primo martire della Chiesa, ucciso a Gerusalemme con la lapidazione. Lorenzo è uno dei diaconi di Roma ed è, per tradizione, il martire più noto della città imperiale, ucciso, sempre secondo la tradizione (e in particolare per quanto riportato nella Leggenda aurea di Giacomo da Varagine), con il corpo posto sopra una graticola infuocata (martire significa testimone).
L'Angelico concepisce le due storie in parallelo: quella di Stefano in alto; in basso invece quella di Lorenzo. Nell'ordine, partendo dal primo pilastro a destra dell'altare, l'artista dipinge Santo Stefano eletto diacono da San Pietro e dagli Apostoli, che esercita il suo mandato di distribuire le elemosine ai poveri. Sotto, Papa Sisto II (257-258) conferisce il diaconato a San Lorenzo in un ambiente tipicamente romano. Nell'altra parete, in alto Stefano predica alle folle e discute con i capi del popolo di Israele. 
Sotto, Lorenzo riceve dal Papa i tesori della Chiesa e li distribuisce ai poveri. Nell'ultima parete, quella a sinistra entrando, Santo Stefano è raffigurato mentre viene condotto al supplizio fuori delle mura della città e lapidato. Sotto San Lorenzo è ritratto davanti all'imperatore di Roma, Valeriano e nel momento del suo martirio. Dallo stile si nota che la scena del martirio è stata in parte rifatta nel ‘500 quando si è dovuto aprire la finestra sottostante. In origine, sopra l'altare, c'era un dipinto dello stesso Angelico raffigurante la deposizione di Cristo dalla Croce: il mistero pasquale che è al centro della storia della salvezza (poi vi è stato è posto un arazzo fiammingo del XVI secolo e oggi vi si trova una tela di Santo Stefano). 

La storia di Santo Stefano è narrata nei capitoli 6-8 degli Atti degli Apostoli. La lunetta a sinistra di chi guarda, descrive il momento in cui Pietro "ordina diacono" Santo Stefano e, a sinistra, mostra il nuovo diacono stesso che esercita il suo ministero, distribuendo denaro ai poveri. Oltre al compito di organizzare la vita della prima comunità cristiana, soprattutto nell'esercizio della carità verso i più bisognosi, i diaconi avevano l'incarico di annunciare la Parola di Dio e di assistere gli Apostoli nelle liturgie in particolare nella celebrazione eucaristica. Si noterà che questo aspetto del loro servizio viene sottolineato dal Beato Angelico con la consegna del calice e della patena (oggi appannaggio invece dell'Ordinazione presbiterale).

Come si è detto i personaggi principali della Cappella Niccolina sono Stefano e Lorenzo, le cui vite vengono narrate dal Beato Angelico in parallelo tra loro. Gli episodi della vita di uno, trovano riscontro nella vita dell'altro. Così all'idea dell'ordinazione di Stefano fa seguito la raffigurazione di quella di Lorenzo. In questa, però, c'è una evidente concessione ad un'abitudine tipica del tempo. Mentre Pietro nella prima lunetta è raffigurato con i suoi tratti iconografici tradizionali, il Papa che ordina Lorenzo ha il viso di Niccolò V (1447-1455), il committente della Cappella, che da lui prese nome. Lorenzo, secondo la tradizione, era vissuto molti secoli prima al tempo di Papa Sisto II. L'espediente adoperato da molti altri grandi pittori del Rinascimento, se da una parte mette in evidenza una "captatio benevolentiæ" da parte del pittore nei riguardi della committenza, nello stesso tempo sottolinea un'idea fondamentale della tradizione cristiana: il Papa, chiunque esso sia, è sempre il Successore di Pietro e con tale Capo del collegio episcopale e garante dell'unità della Chiesa.
La lunetta riferisce alla lettera il racconto degli Atti degli Apostoli: "... si scagliarono tutti insieme contro Stefano, lo trascinarono fuori dalla città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero il loro martello ai piedi di un giovane chiamato Saulo..." (Atti 7, 57- 60). Il Saulo di cui si parla, sarà poi l'Apostolo Paolo, che dopo essere stato persecutore dei cristiani, convertitosi, diventa il grande missionario del cristianesimo. Saulo è rappresentato dall'Angelico nella parte destra della lunetta, a ridosso delle mura, con i mantelli raccolti sulle braccia (così lo vediamo anche nel bassorilievo duecentesco nel transetto di Santo Stefano nella nostra Cattedrale di Trento) . Qui il pittore lo rappresenta adulto, e non giovane, probabilmente per rappresentarne il volto secondo le caratteristiche iconografiche tipiche dell'Apostolo.
Come nella Cappella Sistina il ciclo pittorico ha la finalità di esaltare la Chiesa e il Papato; un tema che è facile da intuire. Lo stile semplice ed immediato dell'artista lo rende evidente. Nelle figure di Stefano e di Lorenzo, i due martiri più noti delle Chiese di Gerusalemme e di Roma, è costruita la continuità ideale tra queste due città. Gerusalemme è la città dei grandi avvenimenti della storia della salvezza, soprattutto la Morte e la Risurrezione di Cristo, annunciati e testimoniati dagli Apostoli e da Santo Stefano. Roma è la città dei Successori di Pietro, i Papi, dove i martiri, primo fra tutti Lorenzo, hanno testimoniato, con il sangue, la verità dell'annuncio cristiano, simboleggiato dai 4 Evangelisti della volta e anticipato nella storia della salvezza con i Patriarchi e i Profeti. Nella storia della Chiesa, l'annuncio di cui il Papa è garante, è stato approfondito dallo studio e dalla riflessione dei Padri della Chiesa, i santi Dottori e "servito" dai diaconi di ogni tempo e da ogni luogo. Anche oggi tutto questo continua. 
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� Si veda in Vagaggini Cipriano, Il senso teologico della liturgia, Paoline, Roma, 1965, p. 496-498. Qui egli così traduce l'assioma: "Consideriamo anche i sacramenti delle preghiere che fanno i vescovi, le quali, tramandate dagli Apostoli, in tutto il mondo e in ogni Chiesa cattolica si recitano in pari modo, affinché il modo obbligatorio di pregare determini il modo obbligatorio di credere".


� De Clerck Paul, Liturgia viva, Qiqajon - Comunità di Bose, Magnano, 2008. In particolare il capitolo "Lex orandi, lex credendi", la forza teologica della liturgia; p. 127 s. Qui egli traduce il detto con le parole: "affinché la regola del pregare stabilisca la maniera del credere".


� Catechismo della Chiesa Cattolica, L.E.V., Città del Vaticano, 1999. Oppure in www.vatican.va: italiano, testi fondamentali, Catechismo della Chiesa Cattolica.


� Si veda nel citato documento della C.T.I. alle p. 99 e 135-136. 


� Interessante al riguardo un recente articolo di Borras Alphonse, Quale ministero per i diaconi? Uno sguardo ecclesiologico. In La Rivista del clero italiano, 6/2012, p. 440-458. Significativo il titolo della Conclusione: Dei diaconi per fare che cosa?


� Conferenza Episcopale Italiana, Pontificale Romano riformato a norma dei decreti del Concilio Ecumenico Vaticano II. Promulgato da Papa Paolo VI. Istituzione dei ministeri. Consacrazione delle vergini. Benedizione abbaziale, L.E.V., Città del Vaticano, 1980. Capitolo III Ammissione trai candidati al diaconato e al presbiterato (p. 47-55).


� Pontificale n. 231.


� Pontificale n. 226.


� Conferenza Episcopale Italiana, Ordinamento Generale del Messale Romano, Roma, 2004.


� Righetti Mario, Storia liturgica, Ancora, Milano, 1969 (edizione anastatica); si veda in particolare alla pagina 399 del IV volume I Sacramenti - I Sacramentali.


� Pontificale n. 219.


� Pontificale n. 220.


� Pontificale n. 230.


� Pontificale n. 234.


� Nel documento della C.T.I. alla nota 16 di p. 17 si afferma che "I sette sono chiamati per la prima volta diaconi da Ireneo di Lione (AH 3, 12, 10)"; siamo negli anni tra il 130 e il 202.


� Pontificale n. 229.


� Pontificale n. 221.


� Pontificale n. 221: Impegni degli Eletti, quinta domanda.


� Pontificale n. 225.


� MRit, Riti di Comunione,  p. 421.


� In EV 2/1392.


� Coronelli Renato, Identità e specificità del ministero diaconale. in Associazione Canonistica Italiana, Il sacramento dell'ordine, Quaderni della Mendola 19, Glossa, Milano, 2011, p. 119-156.


� Pontificale n. 230.


� Secondo il citato Righetti (p. 418) l'uso di consegnare il Libro dei Vangeli al diacono è documentato dal X secolo; molto più antica è la prassi della proclamazione del Vangelo nella Messa da parte del diacono normale già nel V secolo.


� Pontificale n. 233.


� Prima edizione del Pontificale italiano del 1979.


� Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla divina rivelazione Dei Verbum, n. 21 in EV 1/904. Oppure in www.vatican.va: italiano, testi fondamentali, Concilio Vaticano II, …:  "La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla mensa sia della Parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli". E anche: Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, n. 51, in EV 1/88. Oppure in www.vatican.va: italiano, testi fondamentali, Concilio Vaticano II, …: "Affinché la mensa della Parola di Dio sia preparata ai fedeli con maggiore abbondanza, vengano aperti più largamente i tesori della Bibbia".


� In Conferenza Episcopale Italiana, Pontificale Romano riformato a norma dei decreti del Concilio Ecumenico Vaticano II. Promulgato da Papa Paolo VI. Istituzione dei ministeri. Consacrazione delle vergini. Benedizione abbaziale, L.E.V., Città del Vaticano, 1980, p. 25-26; e in EV 4/1772-1773.
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